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◆L’Alleanza con molto imbarazzo
e con 24 ore di ritardo riconosce lo sbaglio
ma avverte: «I raid continueranno»

◆ Il portavoce: «Le circostanze nelle quali
l’incidente è avvenuto vanno attribuite
interamente a Milosevic e alla sua politica»

◆ Il «top gun» Usa che ha sparato:
«Mi sembravano mezzi militari impegnati
in un’operazione contro un villaggio»
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Un
bombardiere
americano
B-52
mentre
decolla
da una base
inglese

A.Butler/Ap

La Nato ammette: «Un tragico errore»
Un F-16 ha provocato la strage di profughi. Il pilota: credevo fossero blindati
DALLA REDAZIONE
SERGIO SERGI

BRUXELLES La Nato, alla fine,
ha dovuto ammettere: la stra-
ge dei profughi sulla strada tra
Prizren e Djakovica, nel sud-
ovest del Kosovo, è stata fir-
mata per errore da un F-16 a
stelle e strisce. Nella sala stam-
pa del quartiere generale del-
l’Alleanza, il portavoce di So-
lana, Jamie Shea, ed il porta-
voce militare, il generale del-
l’aviazione, l’italiano Giusep-
pe Marani, hanno riconosciu-
to il tragico equivoco occorso
al pilota del caccia in volo nel-
la zona. Ci sono volute, però,
24 ore prima che quest’am-
missione fosse resa pubblica.
Ieri la Nato aveva fatto balena-
re l’ipotesi che la responsabili-
tà del massacro di civili, in
marcia forse per uscire dal Ko-
sovo forse per tornare nelle lo-
ro case, potesse essere addos-
sata ai serbi, addirittura ad im-
probabili attacchi di aerei ju-
goslavi che, come è noto, non
si levano in volo da settimane
per paura d’essere immediata-
mente abbattuti dalle forze
della Nato.

«Sì - ha detto Shea leggendo
un comunicato ufficiale - sem-
bra che un aereo abbia lancia-
to per errore una bomba su un
veicolo civile che faceva parte
di un convoglio». La Nato ha
deplorato l’incidente ed assi-
curato che continuerà a pren-
dere delle «misure eccezionali
per evitare perdite civili».
L’ammissione di colpevolezza
della Nato si è materializzata
con la voce del pilota autore
del bombardamento risuonata
nella grande sala-briefing dove
ogni pomeriggio alle 15 i por-
tavoce fanno il punto della si-
tuazione. Il pilota ha racconta-
to d’aver scorto dei villaggi in-
cendiati quando si trovava a
circa cinquemila metri di al-
tezza: «Ho visto quello che mi
sembrava essere un convoglio
di profughi, mi sono spostato
verso nord ed ho trovato
un’altra serie di villaggi dati
alle fiamme». A questo punto
ha sostenuto che avrebbe
«identificato un altro convo-
glio di tre veicoli che assomi-
gliavano a blindati per il tra-
sporto delle truppe». «Mi sono
convinto - ha continuato - che
i militari stessero sul punto di
dar fuoco ad una casa. Ho get-
tato una bomba a guida laser
su questo convoglio, poi ho
lasciato la zona perché ero a
corto di carburante». Lo stesso
pilota ha raccontato d’essersi
messo in contatto con il colle-
ga che lo aveva scortato nella
missione ed insieme sono
rientrati dopo aver indicato ad
un altro equipaggio che stava-
no per abbandonare l’area
«dopo aver colpito quel che ci
sembrava essere mezzi milita-
ri». L’altro caccia è entrato in
azione ed ha perseverato nel-
l’errore. Ha identificato «tre
grandi camion in mezzo ad
una zona abitata vicina a quel-
la appena attaccata ed ha lan-

ciato altre bombe al laser con-
tro l’obiettivo».

L’imbarazzo dei portavoce è
apparso molto evidente e mes-
so in risalto dalle domande dei
giornalisti, insistenti quelle
dei reporter americani. Come
è possibile scambiare i trattori
su cui viaggiava una parte dei
profughi per carri armati o
mezzi blindati? Perché la Na-
to, in un primo tempo, ha par-
lato di Mig jugoslavi pur aven-
do sostenuto in precedenza
che nessun aereo avversario
era in grado di alzarsi in volo?
I due portavoce hanno cercato
di parare alla meglio le obie-
zioni e Shea, ad un certo pun-
to, ha cercato di rimediare pa-
sticciando: «Dobbiamo chie-
derci perché mai una colonna
di profughi fosse accompagna-
ta da militari», ha detto. Come
se la scorta o l’accompagna-
mento forzato da parte serba
dei profughi kosovari autoriz-
zasse egualmente un attacco
aereo senza prendere le pre-
cauzioni del caso. Del resto, le

numerose testimonianze degli
scampati al bombardamento
della colonna di sfollati han-
no documentato la determina-
zione con cui ha agito l’F-16
americano. È stato un inferno
di fuoco, i caccia hanno fatto
dei cerchi in cielo prima di an-
dare in picchiata e sparare ri-
petute volte.

La strage per errore, la quar-
ta ammessa dalla Nato dall’i-
nizio della guerra, non ferme-
rà l’attacco alla Serbia. Il co-
municato ufficiale ha ribadito
che «le circostanze nelle quali
l’incidente è avvenuto, vanno
attribuite interamente alla re-
sponsabilità di Milosevic ed al-
la sua politica». Da Washin-
gton il ministro della Difesa,
William Cohen, parlando ai
senatori della commissione
forze armate, dopo aver smen-
tito un prossimo invio di trup-
pe di terra, ha detto che «la
campagna aerea continua, bi-
sogna darle più tempo». Anzi,
ha aggiunto, «abbiamo l’in-
tenzione di intensificarla».

Il Consiglio di sicurezza del-
l’Onu ha «deplorato» la strage
di civili ma, segno delle divi-
sioni che lo attraversano, la
Nato non risulta menzionata
in alcun modo nella succinta
dichiarazione che il presidente
del Consiglio, Alain Dejam-
met, ha letto ai giornalisti. I
membri del Consiglio di sicu-
rezza hanno deplorato «il tra-
gico avvenimento che ha por-
tato alla perdita di vite civili»,
si è limitato a dire l’ambascia-
tore francese. Poi ha aggiunto
che i quindici membri «erano
d’accordo» con la dichiarazio-
ne di Kofi Annan. Il segretario
generale, mercoledì sera a Bru-
xelles, ha affermato d’essere
«estremamente dispiaciuto per
questa tragedia» e sottolineato
che essa è una «ragione in più
per intensificare gli sforzi nel-
la ricerca di una soluzione po-
litica». Dejammet, però, ha re-
spinto la proposta di una riu-
nione d’urgenza del Consiglio
che era stata avanzata da Bel-
grado.
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NON SI MENTE
IN DEMOCRAZIA
PAOLO SOLDINI

L a notizia della strage
diDjakovicaèarrivata
a Bruxelles nelle prime

oredelpomeriggiodimerco-
ledì. Il comunicato con cui
la Nato ha riconosciuto le
proprie responsabilità, nel-
la tarda mattinata di ieri.
Cioè quasi ventiquattr’ore
dopo. La ricostruzione uffi-
ciale che poco dopo hanno
fatto i portavoce dell’al-
leanzaèapparsaatutticon-
fusaelacunosa.

Non va bene. Le notizie
sulle azioni belliche dalla
Jugoslavia giungono al
quartier generale dell’Al-
leanza in tempo reale e ven-
gono ridiffuse con ampio
corredo di spiegazioni e di
immagini. Stavolta non so-
lo non è stato così, ma l’al-
tra sera, e ancora ieri matti-
na, dal Pentagono e dal co-
mando Nato dell’«inciden-
te» venivano accreditate
versioni che per spiegare la
strage accreditavano la tesi
di una «vendetta» dei serbi
e parlavano addirittura di
unbombardamentodapar-
tediMig jugoslavi. Il chepe-
raltro era in clamorosa con-
traddizione con le assicura-
zioni fornite a ripetizione
nei giorni scorsi sul comple-
to controllo dello spazio ae-
reo della regione da parte
dellaNato.Enonbasta.C’è
anche il sospetto, davvero
grave, che qualcuno abbia
subornato i poveri kosovari
testimoni della strage. È
molto strano, infatti, che
finché venivano intervistati
nel Kosovo parlavano di un
aereo della Nato, poi, appe-
na varcato il confine, rac-
contavano, almeno alcuni,
dicannonateserbeediMig.

Non va bene. Il regime di
Milosevic accompagna con
una quantità di menzogne,
di reticenze,di silenzi la sua
spietata guerra contro i ko-
sovari. E però questo è pro-
priounodeimotivipercui la
comunità internazionale lo
condanna. Ed èunodeimo-
tivi per cui la Natohagiudi-
cato che fosse necessario
scendere in campo e bom-
bardare la Federazione ju-
goslava.

Che Milosevic menta è,
in un certo senso, un fatto
scontato. La Nato, invece,
non può farlo. Neppure per
pocheore.Anchequesta è la
differenza tra la democra-
zia e la dittatura. La Nato
non può nascondersi nella
reticenzanérifugiarsinell’i-
pocrisia. Continua a parla-
re di «danni collaterali» per
non parlare di morti. È un
pessimo servizio alla pro-
priacausa.

IL RACCONTO

Bistrazin, il giorno dopo
Restano solo i corpi straziati
dei settantacinque kosovari I corpi dei kosovari colpiti dal bombardamento Nato G.Tomasevic/Ansa-Reuters

Russi d’accordo
ad ospitare
i rifugiati

BISTRAZIN Una vera e propria odis-
sea, fatta di sangue e lacrime, di bom-
bardamenti ad occhi chiusi. Il giorno
dopo le bombe, Bistrazin è vuota. Re-
stano, per terra, solo i corpi, o parte
di essi, senza più vita: 75 morti, 26 fe-
riti secondo l’ultimo bilancio delle
autorità jugoslave. Una fonte ha det-
to che molti dei feriti sono stati rico-
verati all’ospedale di Djakovica dove i
sanitari hanno proceduto a varie am-
putazioni. Molti altri sono tuttora ri-
coverati in stato di schock, per quella
che i sanitari definiscono la «blast-
syndrome», la sindrome da scoppio.
Tra i ricoverati, molti i bambini: Se-
beneta Nura, 9 anni e sua sorella Be-
sjane, 11 mesi la cui madre è morta
sotto le bombe Nato. Lilia Hafanai,
che ha perso due fratelli. Valion Isufi,
10 anni: due fratelli uccisi e la madre
ferita. L’elenco delle vittime del disa-
stro è lunghissimo. A Bete Seliki, una
giovane mamma che ha perso i due
figli di sei e cinque anni, sono state
amputate entrambe le gambe. Le au-
torità temono che il bilancio possa
salire ulteriormente. Sugli alberi ci so-
no ancora brandelli di carne bruciata.

Vicino a Bistrazin, 12 chilometri a
sud di Djakovica, sulla strada che col-
lega quella città a Prizren, c’è un pon-
te, il «Terzinski most»sul fiume Era-
nik: è lì che si trovava uno dei convo-
gli, poco prima delle 14 dell’altro ieri.
Belgrado sostiene che il convoglio era
scortato da forze della polizia serba
incaricate di ricondurre a casa un
grandissimo numero di profughi che
vagavano nella zona. «Ho visto i resti
di 13 persone. I corpi di 3 bambine,
quelli di una donna e di un uomo...

Poco più in là, altri sei corpi, carbo-
nizzati. A dieci metri una testa ed un
braccio», racconta un giornalista del-
la France Presse che è riuscito ad an-
dare nella zona del bombardamento.
«Ho visto alcuni aerei che sganciava-
no delle bombe, non li avevo mai vi-
sti volare così bassi», ha raccontato
Agim Silaj, un uomo di 32 anni di
Djakovica, all’inviato transalpino.
Della colonna di profughi, immensa,
facevano parte circa 5.000 persone,
ha detto Silaj che ha poi raccontato
che il convoglio è stato colpito a tre
riprese. La prima volta «non abbiamo
capito cosa stesse succedendo, abbia-

mo accelerato e
poi due bombe
hanno colpito il
convoglio. I su-
perstiti sono fug-
giti verso Bistra-
zin. Proprio là
abbiamo avverti-
to una terza
esplosione».
Agim Silaj ricor-
da: «gli aerei fa-
cevano dei giri in
aria come se vo-

lessero seguirci. Volavano da Djakovi-
ca verso la frontiera albanese».

«Oggi Bistrazin era deserta» raccon-
ta l’inviato dell’Afp che dice di aver
visto frammenti di ordigni e qualcosa
che aveva l’aspetto di un proiettile di
colore verde, lungo circa 40 centime-
tri e con un’elica sulla punta. A tre
chilometri da Bistrazin, il cadavere
d’un uomo giaceva vicino ad un cra-
tere di un metro e mezzo di profondi-
tà e 5 metri di diametro. I crateri, se-

condo i bene informati, sono almeno
cinque e l’ultima esplosione è stata
quella più devastante. «Come se chi
ha lanciato le bombe volesse darci il
colpo del ko - spiega Vladimir, un ra-
gazzo con la paura ancora dentro gli
occhi -. È stato tremendo, un’apoca-
lisse. Tutto ci immaginavamo tranne
che finisse in questa maniera».

C’è la possibilità che quello di Bi-
strazin non sia il primo massacro di
queste proporzioni. Decine di rifugia-
ti, arrivati l’altro ieri notte in Albania
hanno, infatti, denunciato un analo-
go massacro. Accusando l’aviazione
serba. «Ho visto molto bene il Mig
che ci ha colpiti - racconta Tahir Lo-
shaj -, aveva su un lato la bandiera ju-
goslava. Quello non era un aereo
americano ma serbo». La moglie che
gli è a fianco conferma la stessa ver-
sione. Loshaj, insieme al resto dei ri-
fugiati scampati al bombardamento è
giunto intorno all’una della notte al
punto di confine di Morini, nel di-
stretto di Kukes, in Albania del Nord.
Tutti sono stati ospitati in una tendo-
poli alla periferia della città allestita
dal governo greco e gestita dal perso-
nale della Protezione civile italiana.
Tutte le testimonianze concordano
sull’ora e sul luogo del bombarda-
mento aereo nel corso del quale sa-
rebbero morti almeno sette civili e al-
tri 17 sarebbero rimasti feriti. I rac-
conti dei rifugiati collocano questo
attacco tra le 13.15 e le 13.30 dell’al-
tro ieri vicino al villaggio di Piran,
circa dieci chilometri da Prizren. Le
testimonianze dei profughi colpiti
dalle bombe della Nato indicano in-
vece come luogo del massacro Bistra-

zin, un villaggio che si trova circa a
cinque chilometri ad ovest di Djako-
vica. Due episodi, apparentemente
diversi, dunque. Sadik Rama, 84 anni,
è rimasto ferito dalle esplosioni. Ci-
glia e capelli sono bruciati e porta an-
cora addosso i vestiti macchiati di
sangue. «Era un solo aereo - ricorda -
una prima volta ha sorvolato il no-
stro convoglio lungo alcuni chilome-
tri e composto per intero da trattori.
Poi l’aereo è ripassato sulle nostre te-
ste e ha lanciato le prime due bombe,
che però sono andate a vuoto. Dopo
alcuni minuti è passato una seconda
volta e ha lanciato altre due bombe

che anche questa
volta non ci han-
no colpito. La
terza volta le
bombe hanno
centrato i due
trattori in testa
al convoglio e
carichi di gente.
Io ero su uno di
quelli». L’uomo
ricorda di aver
visto i corpi sen-
za vita di almeno

quattro persone tra le quali una don-
na e due bambini: «Quell’aereo - ri-
corda - è sceso su di noi come un’a-
quila che attacca il pollo». Shemsin
Isufi, 45 anni, era a bordo del quinto
trattore e sostiene che i morti che ha
visto «erano almeno sette e diciasset-
te i feriti. Alcuni feriti sembravano
gravi: non erano in grado di muover-
si come il conducente di uno dei trat-
tori che ha avuto staccato di netto un
braccio».

■ Lametàdeirussièfavorevolea
concedereospitalitàaiprofu-
ghialbanesikosovari.È ilrisul-
tatoasorpresadiunsondag-
gioeffettuatodalCentrode-
moscopicopanrusso.Stando
aidatiriportatidall’agenziaIn-
terfax, il50percentodelcam-
pionepresoinesameha
espressolaconvinzionechela
Russiadebbaseguire l’esem-
piodialtripaesieuropeieac-
cogliere irifugiati,nonostante
Moscasiastoricamentevicina
aiserbieadispettodellediffi-
coltàeconomichecheaffliggo-
noilpaese.Il38percentoha
dettonoeil restante12per
centononhaespressoalcuna
opinione.Nellostessosondag-
gio,effettuatodal9al13aprile
suuncampionedi1.600indi-
vidui, il58percentosièdetto
d’accordoconl’inviodiaiuti
umanitariallaJugoslaviaeil
38percentocontrario.Intan-
to,unservizioradiofonicoper
mettereincontatto irifugiati
delKosovoconfamiliarieco-
noscentiverràlanciatooggi
dalservizioesterodellaBbcin
cooperazioneconlaCroce
RossaInternazionale.

■ CRATERI
DI 5 METRI
I colpi hanno
provocato
dei buchi
sul terreno larghi
e profondi
Intorno la morte

■ I RIFUGIATI
ACCUSANO
Un Mig serbo
ci ha colpito
Lo abbiamo
riconosciuto
dalla bandiera
sulla fiancata


